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Noi «interisti di sinistra» e il pestaggio dei neri ALBERTO CRESPI

●■
Ipse Dixit

“L’Europa
è un continente

di meticci

Herbert Fisher

”

P rima la notizia: domenica, sugli
spalti di San Siro, alcuni interisti
hanno menato altri interisti. La

notiziapotrebbesembrareunasempli-
ce faida fraultrà,manonècosì:perché
i picchiatori erano quattro capi «stori-
ci» della curva Nord (qualche giornale
li ha definiti nazjskin) mentre i pic-
chiati erano extracomunitari (un ma-
rocchino,soccorsodallaCroceVerde,è
stato giudicato guaribile in sette gior-
ni).

La notizia potrebbe passare in ca-
valleria un fatto di cronaca nera, o co-
me l’ennesima dimostrazione che i ti-
fosi interisti sono particolarmente liti-
giosi, anche fra di loro. Invece, a un in-
terista pluriennale (e di sinistra) come
chi scrive, induce ad altre riflessioni.
Quel pestaggio è da un lato una conse-
guenza della legge Bosman, dall’altro
segna un paradossale «spostamento

progressivo» del razzismo all’interno
della curva dell’Inter e, forse, di tante
altre curve sparse per gli stadi di tutta
Italia.

Prendiamoladalontano.Neglianni
60nell’IntergiocavaJairetuttiloama-
vano: perché era un grande giocatore e
perché tutt’intorno c’era un’altra Ita-
lia. Negli anni 80 per l’Inter è veloce-
mente passato Juary e tutti lo fischia-
vano:perchéerascarsoeperchétutt’in-
torno l’Italia, e Milano in particolare,
stavanocambiando.

Noi interistidi sinistracisiamosfor-
zati per anni di credere che i fischi e gli
sberleffi a Juary dipendessero solo dal
suo talento non eccelso e dal nostro
proverbiale snobismo, che ci spingeva
a paragonarlo a Jair e a scoprire che, di
simile al numero 7 dell’Inter di Herre-
ra, aveva solo il nome. Non era così
semplice: lo capimmodefinitivamente

quando negli anni 90 all’Inter arrivò
Paul Ince e diversi teppisti della curva
cominciarono a fischiare anche lui,
chenonsoloeraunbuongiocatore,ma
era anche e soprattutto un grande lot-
tatore visceralmente legato alla ma-
glia.Tuttociònonbastava. Inceaveva
una colpa: quella di essere nero, come
JaireJuary.

Poi, sonosuccessevariecose.Lasen-
tenza Bosman ha infarcito le squadre
di stranieri. L’Inter si è trovata a schie-
rare contemporaneamente vari calcia-
tori neri, con un piccolo dettaglio in
più: uno di loro, Luis Nazario de Lima
detto Ronaldo, è il piùamatogiocatore
del mondo e l’idolo indiscusso di San
Siro. Gli ultrà nazistoidi sono stati
spiazzatidai fatti.Continuarea insul-
tare ineri, indiscriminatamente,signi-
ficherebbe offendere Ronaldo e con lui
Winter,West, Silvestre,Camaraetut-

ti gli altri atleti di origine africana che
giocano, o hanno giocato, a San Siro,
da Kanu a Roberto Carlos. Per cui gli
ultrà hanno sposato la linea della
maggioranza silenziosa, rivelandosi
assai più borghesi e qualunquisti di
quanto essi non presumano: quella li-
nea secondo la quale tutti gli extraco-
munitari sono puzzoni meno quello
che abita accanto a me o fa il garzone
presso il mio fornaio o va a scuola con
mio figlio. Per cui, inni a Ronaldo e in-
sulti a Weah, Davids, a Paulo Sergio e
a qualunque nero giochi per le altre
squadre.

Magari, domenica, il marocchino
ferito si è semplicemente rifiutato di
unirsi a qualche coro becero contro i
giocatori del Cagliari. Ma comunque
sia andata, la contraddizione in seno
al popolo - pardon, alla curva - è chia-
rissima.Daunlatol’arrivodigiocatori

di altre razze (ora vengono anche i
giapponesi...) renderàsemprepiùdiffi-
cile, per gli ultrà, essere «coerentemen-
te»razzisti.Dall’altro il tifoèparados-
salmente un grande veicolo di integra-
zione: tutti gli extracomunitari vengo-
no da paesi dove il calcio è popolare e
scegliersi una squadra per cui tifare è
un segnale fortissimo di adattamento,
come accadeva,neglianni50,aimeri-
dionali che emigravano a Torino e di-
ventavano tutti juventini. Se l’ultrà è
«costretto» a inneggiare all’extraco-
munitario ricco che gioca per la sua
squadra, troverà spontaneo sfogare la
rabbia repressa che questa contraddi-
zione gli provoca insultando l’extraco-
munitariopoverochegli siedeaccanto.
E che magari indossa la stessa sciarpa
nerazzurra, ma ha la faccia nera, e
questa rimane una colpa imperdona-
bile.

LE NOTIZIE DEL GIORNO ELIO SPADA

NEI BAR E RISTORANTI DI ASTI

Zuccheriere proibite
«Veicoli di malattie»

LA FOTONOTIZIA DA PALEONTOLOGI TEDESCHI

Scoperto un nuovo
Uomo di Neandertal

■ Bastaconlezuccheriereincomuneneibar.Astisaràla
primacittàd’Italiaavietareneibareneiristoranti l’uso
deitradizionalicontenitoridizucchero.L’ordinanza
delsindacoLuigiFloriofaràdatadal15marzopercon-
sentireagliesercentidiadeguarsi.Lozuccherosarà
servitosoloinbustineezuccherierechiuse«agetto»al
postodiquelletradizionaliaperteconcucchiaio.«È
evidente-spiegailsindaco-chelezuccherieretradi-
zionali,postesuibanconideibarosuitavolideiristo-
rantivengonofacilmenteraggiuntedaparticellesali-
vari,trasformandosiconseguentementeinpotenziali
veicoliditrasmissionedigermi».

■ Paleontologitedeschihannoscopertoirestidiquello
chevieneconsideratounnuovo«UomodiNeander-
tal».ComehannoannunciatoieriaColoniaiduericer-
catoriJuergenThisseneRalfSchmitz, lascopertaèav-
venutanellastessazona,nonlontanodaDuesseldorf
(Nordreno-Vestfalia),dovenel1856venneroallaluce
irestidiquellacheèritenutaadirittounadelletestimo-
nianzepiùimportantisull’evoluzionedellaspecie
umana.Sitratta-èstatoprecisato-diunaventinadi
ossarisalentiacirca40milaannifa.SecondoThissene
Schmitz,dueframmentidelbracciodestrodimostra-
nochesitrattadiunnuovo«UomodiNeandertal».

NEL PROSSIMO ALBUM

L’omaggio di Mina
a un grande interprete

ZINGARO MONARCA IN RUSSIA

Diventa re ma i sudditi
devono pagare le tasse

■ Unalbum-omaggioaungrandeinterpreteeiltemadi
«Vivere»,lasoapoperaprodottadaCanale5sonoi
dueprossimiimpegnidiMina,checontinuacosìuna
stagionefelicechelavedeconduealbumtraiprimi
diecipostidellaclassifica.L’album,compostodaun
solovolume,saràneinegoziallatradizionalescaden-
zadiottobre:saràl’omaggiodiMinaaungrandein-
terpretedellacanzone,ilcuinomesaràresonotonelle
prossimesettimane.Quantoa«Vivere»,lasoapopera
di230puntateper25miliardidiinvestimentiprodot-
tadaCanale5perfareconcorrenzaa«Unpostoalso-
le»,Minainterpreterà«Cantolargo»,lasigladiaper-
tura: ilbranosaràpoiinseritonell’albumconlacolon-
nasonorascrittadaMassimilianoPani.

■ Èdiventatoufficialmenteremaoraisuoisudditido-
vrannopagareletassealloStato.ÈsuccessonellaRus-
siadellacrisi,doveperlaprimavoltadallacadutadegli
zaredalcrollodelcomunismoèstatoproclamatoun
re.Iltitolodimonarcaèstatoconferito-contantodi
pergamena,ceralaccaesigillo-aBinbaySergheiev,
capodiunatribùdizingaridatempoaccampataalla
periferiadellacittàsiberianadiKemerovo.Lerelazioni
traicittadinidiKemerovoegliexnomadioriginari
dellaMoldaviasonostranamentebuone.Nehaap-
profittatoilsindacoperoffrireaSergheievprimaalcu-
necaseconcuisostituireletendepocoadattealclima
dellaSiberiaepoiiltitolodire.Incambio,glizingari
pagherannoletassesuiproventidei lorocommerci.

Dopo 200 anni il «Bounty» torna nel porto di Sidney
■ Dopoduesecoliesatti ilmitico«Bounty»tornaadattraccarenelporto

diSidney.Ovviamentesitrattadiunareplicadelfamosovascelloche
duesecolifa,dopoesseresalpatodalportodiLondra,raggiunseleco-
steaustralianedopounalunghissimaesoffertanavigazionedandovita

allacolonizzazioneinglesedellagrandeisola. Ieri, inoccasionedell’Au-
stralianday, lafestanazionaleaustraliana, il«nuovo»Bountyèentratonel
portodiSidneyaccoltodaunafollafestanteedaunamiriadedipiccoleim-
barcazioni.

DUE ATTORI TEDESCHI

Sul palco in mutande
Scandalo a Teheran

A PARIGI

Chips nella corteccia
per controllare
la salute delle piante

A CENTOTRÈ ANNI

Guarisce in 3 giorni
dal femore rotto
e muore d’influenza

NEL LECCHESE

«Puzzle» vendesi
tessera per tessera
per salvare la chiesa

NELL’EX BERLINO EST

I tedeschi van matti
per le arance rosse
prodotte in Sicilia

LITE GIUDIZIARIA A FIRENZE

Contesa fra nobildonne
per un posto macchina

■ Nonèchiaroseilcopioneloprevedesse.Malorosiso-
nomessi inmutande.ÈaccadutoaTeherandovedue
attori,untedescoeuniraniano,sisonospogliatisulla
scenarimanendoinmutandeesuscitandolosdegno
delpubblico.Gliartisti,dellacompagniatedesca
«TheaterANderRuhr»,stavanoesibendosialteatro
«Shahr»,nellacapitale.Secondoilquotidianoconser-
vatore«Jomhuri islami», ilpubblicohalasciatolasalae
gliattorisonostaticostrettiapresentarsivestitiaduna
secondarappresentazione.

■ Elettronicavegetaleovegetali
elettronici?AParigisuognuno
dei90milaolmioplatanicheco-
steggianolestradesaràsistemato
un«chip»percontrollarelostato
disalutedellapianta.L’operazio-
nesaràultimataentrol’anno.I
microprocessori, installatinel
tronco,fornisconoall’istantedati
sullecondizionidellapianta.

■ Parevaunmiracolo.Intregiorni,
LucaPaglino,103annidiAlca-
mo,sieramessoacamminare
dopouninterventodichirurgiaal
femore.Unrecuperoprodigioso.
Maunasempliceinfluenzadista-
gioneglièstatafatale.Èmortoin
unacasadiriposodellasuacittà,
doverisiedevadatempo.Iltratta-
mentoantibioticononèbastato.

■ Unpuzzlepersalvarel’antica
chiesa.AccadeaMolteno,nel
Lecchese,doveèstatarealizzata
unagigantografiadell’edificio
suddivisainpuzzleconognites-
seramessainvenditaa50milali-
re.L’iniziativadelparrocointen-
definanziareirestauridellatre-
centescachiesadiS.Giorgio.Già
vendutounterzodel«mosaico».

■ Aitedeschipiaccionolearance
rossediPalagonia.Lohannodi-
mostratosabatoquandonell’ex
BerlinoEst,pressol’Alexander
Platz,hannofattoagaraperave-
reinomaggioleconfezionidi
agrumidistribuitenell’ambitodi
unainiziativapromozionaledel
ComunediPalagonia.Nesono
statedistribuite10.000kg.

■ Comesidice:noblesseoblige.Ciononostantenem-
menolaCassazioneèriuscitaadirimerelacontrover-
siacheopponeduenobildonnefiorentine,BonaFre-
scobaldieMariaLucreziaBarbolanidiMontautoinlite
dal1986.Oggettodellacontesaèunaautorimessa«a
vita»,cheledueblasonatecondividonoaFirenze.
ToccheràallaCorted’AppellostabilireselaBarbolani
diMontautodebbasopportarechelaFrescobaldi
transitinellasuaporzionedigarageperraggiungerela
suavetturaosequesta«servitù»nonsiadovuta.

SEGUE DALLA PRIMA

SENZA FARE
I FURBI
librio e correttezza e che ha
di sovente la tentazione di
piegare le norme secondo la
legge del più forte e non
quella dell’equità.

Partiamo da un dato stati-
stico: in Italia il 46 per cento
delle aziende hanno meno di
dieci dipendenti. Il loro peso
è il doppio che in Europa.
Una grande forza e una gran-
de opportunità di lavoro che,
secondo quanto hanno sem-
pre sostenuto gli imprendi-
tori, tende a rimanere sem-
pre identica a se stessa per-
ché crescere significherebbe
entrare nella categoria delle
imprese che devono sottosta-
re ad alcune regole che van-
no dal trattamento economi-
co ai diritti sindacali, alla li-
bertà di licenziamento, con o
senza giusta causa, e così via.
Le organizzazioni padronali
sono sempre state convinte
che se non ci fossero queste
ristrettezze, questi vincoli,

molte delle piccole aziende
assumerebbero. Già ora dan-
no lavoro a centinaia di mi-
gliaia di persone che percepi-
scono retribuzioni in nero o
forniscono prestazioni che ai
fini fiscali e contributivi ri-
sultano precarie e saltuarie.
Insomma, pur di non cari-
carsi del peso di un nuovo di-
pendente che farebbe scatta-
re diritti e regole più restrit-
tive si preferisce rimanere
nelle piccole dimensioni ed
ingrossare il mercato del la-
voro alternativo o clandesti-
no.

Dice D’Alema: se queste
piccole imprese vogliono as-
sumere, andare oltre i quin-
dici dipendenti, aiutiamole.
Per un periodo transitorio -
sembra così di capire dalla
proposta formulata ovvia-
mente in modo sommario
durante un discorso più am-
pio - è possibile non applica-
re tutte le norme dello statu-
to dei lavoratori, consentire
al datore di lavoro una più
accentuata facilità di scelta e
una maggiore libertà. Il ra-
gionamento ha sicuramente
una base di buon senso e cer-

ca di superare alcune rigidi-
tà del mercato del lavoro. In-
trodurre elementi di flessibi-
lità maggiore è forse indi-
spensabile per poter compe-
tere con gli altri paesi. Ha ra-
gione, d’altra parte Gino
Giugni, padre dello statuto
dei lavoratori, quando dice
che le soglie sono ingiuste
perché un licenziamento de-
ve essere giustificato allo
stesso modo sia in aziende
con più di quindici dipen-
denti sia in quelle con meno
occupati.

Ma sappiamo bene che il
buon senso non è una linea
guida sempre applicabile.
Così come sappiamo bene che
ogni discorso sulla flessibili-
tà è stato stravolto dalle or-
ganizzazioni imprenditoriali
quasi sempre in un’unica di-
rezione: libertà di licenziare.
Il modello preferito è quello
americano, un po’ selvaggio
e un po’ sommario, messo
spesso sotto accusa per la
mancanza di rispetto dei di-
ritti minimi, ma che conti-
nua a funzionare perchè il
mercato del lavoro offre pos-
sibilità di ricambio e soluzio-

ni infinitamente più ampie
di quello italiano.

Se la proposta di D’Alema
dovesse essere colta come po-
sitiva solo perché si intrave-
de la possibilità di introdur-
re un sistema da Far West, è
bene riflettere. Di tutto ab-
biamo bisogno fuorché di
una nuova stagione di ten-
sioni e di vertenze. I proble-
mi sono già tanti. Se invece si
vuole prendere l’occasione
per ridisegnare il mercato
del lavoro nel suo complesso,
se si vogliono rivedere le nor-
me di tutela e soprattutto
studiare soluzioni per diri-
mere i conflitti evitando le
cause di lavoro davanti al
pretore e defatiganti proce-
dure, allora lo stimolo non
deve essere fatto cadere.

Gli imprenditori non fac-
ciano i furbi e i sindacati
non si chiudano a priori. Di-
scutere non è mai male, an-
che quando agli uni piace-
rebbe prendere tutto e subi-
to, e agli altri piacerebbe che
nulla cambiasse mentre tut-
to cambia.

PAOLO GAMBESCIA

e all’adattamento ai mutamenti dell’am-
biente in cui si opera. Un sistema econo-
mico orientato a questo obiettivo deve
esser caratterizzato da due condizioni di
fondo: «flessibilità» e un orizzonto tem-
porale «lungo». La «flessibilità», la capa-
cità di cambiare, deve essere diffusa e
presente in tutti i soggetti che partecipa-
no alla attività produttiva: imprese, la-
voratori, sistema finanziario, operatori
pubblici locali e nazionali. La flessibilità
permette di intensificare l’interazione
tra soggetti diversi ma complementari,
generare meccanismi virtuosi di creazio-
ne e sfruttamento di economie esterne.
Ne viene esaltata la propensione sia alla
specializzazione dei diversi sistemi pro-
duttivi, fonte di vantaggi di scala, sia al-
la integrazione tra i sistemi tramite la
diffusione di esternalità. L’orizzonte
temporale lungo è indispensabile per
potere beneficiare dei vantaggi della fles-
sibilità. Solo in un tale contesto infatti i
soggetti sono disposti a effettuare gli in-
vestimenti necessari per sfruttare i bene-
fici della integrazione. L’esigenza della
flessibilità e dell’orientamento verso la
competitività attraverso l’innovazione

(e dunque la competitività dei sistemi) è
ancora più pressante se si riflette sul fat-
to che le opportunità per la introduzio-
ne di innovazioni di prodotto e di pro-
cesso sono oggi moltiplicate dalla neces-
sità di soddisfare nuovi bisogni legati al-
la definizione di un nuovo «ambiente
sociale» (consumi «ambientali», sanitari,
ricreativi, di assistenza, istruzione, cura
alla persona) che si sviluppa accanto al
nuovo ambiente economico basato su
stabilità e maggiore concorrenza.

Ma un nuovo sforzo competitivo nel-
l’Europa dell’euro e della globalizzazio-
ne richiede, appunto, un ripensamento
profondo del ruolo dello Stato quale
soggetto di politica economica e che
possiamo individuare in quattro funzio-
ni principali. a) Lo Stato liberalizzatore e
privatizzatore, che fa «un passo indie-
tro» rispetto al mercato per renderlo più
efficiente tramite l’estensione della con-
correnza in aree di servizi che oggi rap-
presentano i veri nuovi «settori strategi-
ci», ma che deve anche fornire al merca-
to regole certe per mantenere il rispetto
della concorrenza. b) Lo Stato concerta-
tore, che coordina il contributo delle
parti sociali a una allocazione delle risor-
se indirizzate allo sviluppo e all’occupa-
zione e non al mantenimento di posi-
zioni di rendita, lo Stato che, in questo
modo cessa di essere «ufficiale pagatore»
per diventare, come previsto dal recente

accordo sullo Stato sociale, garante del
rispetto degli impegni presi e cui è su-
bordinata la concessione delle agevola-
zioni e dei benefici previsti dal patto
stesso. c) Lo Stato fornitore di servizi,
che diventano indispensabile fattore di
competitività e che quindi devono esse-
re resi disponibili facendo entrare nella
logica della competività nello stesso
meccanismo statale. d) Lo Stato portato-
re degli interessi nazionali, in un conte-
sto europeo in cui la costruzione di una
nuova estesa area economica attorno al-
la moneta unica richiede un approccio
basato sulla reciprocità dei trattamenti
tra i partner dell’Unione. Due esempi
possono essere utili in merito. La libera-
lizzazione dei servizi offre interessanti
opportunità a imprese estere di penetra-
re sul mercato italiano, ma la medesima
possibilità deve essere disponibile sui
mercati degli altri paesi a imprese (italia-
ne e non) che volessero effettuare inve-
stimenti in questi settori. Il monitorag-
gio delle riforme avviate sui mercati na-
zionali del lavoro - così deciso al Vertice
di Vienna - deve essere tale da rendere
effettiva la possibilità dei partner di giu-
dicare l’efficacia di tali misure, soprat-
tutto in termini di risultati. In mancan-
za di queste condizioni sarà difficile po-
ter sfruttare a pieno i vantaggi dell’Unio-
ne Monetaria.

PIER CARLO PADOAN

LE REGOLE DELLA
COMPETITIVITÀ


